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Il senatore Ferdinando Imposlmato 

Sequestri, polemiche al Senato 

Imposimato: «Non ho fatto mai 
riferimento a singole persone» 
Spadolini: «Occorre cautela» 
«Non ho fatto riferimento a persone e non ho dato ele­
menti che potessero farle individuare», afferma Impo­
simato a proposito del senatore che non avrebbe de­
nunciato il sequestro del figlio. Dopo che un quotidia­
no ha fatto riferimento ad un esponente socialista, 
esplode la polemica. «Un'accusa totalmente infonda­
ta», afferma Fabbri, del Psi. Spadolini invita Imposima­
to alla «cautela». Sulla vicenda dibattito al Senato. 

M ROMA. Solo ipotesi, quelle 
di Ferdinando Imposimato a 
proposito del riscatto di cinque 
miliardi che un senatore 
avrebbe pagato, senza infor­
mare polizia e carabinieri, per 
riavere il figlio rapito. «Mal ho 
fatto riferimento a una singola 
persona ma neanche ho dato 
elementi che potessero far ri­
salire alla sua individuazione», 
scrive a Spadolini il senatore 
del Pds. •Mi preme sottolineare 
- aggiunge riferendosi a quan­
to pubblicato su L'Unità 
dell'I 1 ottobre e mettendo 
l'accento sulla forma dubitati­
va usata - la parte dell'articolo 
in cui è scritto testualmente: 
"molti sequestri si sarebbero ri­
solti rapidamente a seguito di 
rapporti diretti tra sequestratori -
e familiari delle vittime, con 
esclusione definitiva degli in­
quirenti. Sembra addirittura 
che un senatore avrebbe subi­
to in Lombardia il sequestro 
del figlio per la cui liberazione 
avrebbe pagato la somma di 5 
miliardi». La lettera di Imposi­
mato è stata Inviata a Spadoli­
ni dopo che il presidente del 
gruppo socialista Fabio Fabbri 
aveva chiesto al presidente del 
Senato di invitare lo stesso Im­
posimato a «dire subito e sen­
za indugio tutto quello che sa 
su una notizia da lui diffusa» e 
dopo che un organo di stampa 
aveva circoscritto i sospetti sul­
l'identità del non meglio preci­
sato senatore, al socialista bre­
sciano Vittorio Marmiga. 

Fabbri, ieri, ha affermato di 
aver avuto un colloquio con 
Marmiga «il quale è costernato 
e giustamente indignato per 
quanto sta accadendo, dal 
momento che, per quanto lo 
riguarda, si tratta di una notizia 
e di un'accusa totalmente in­
fondate ed inventate». La vi­

cenda, adesso, avrà ripercus­
sioni nell'aula di Palazzo Ma­
dama. Ieri, esponenti di gruppi 
diversi hanno chiesto un dibat­
tito al Senato. Lo stesso Spado­
lini chiederà al governo una 
sollecita risposta all'interroga­
zione presentata dal socialista 
Fabbri. V presidente del Sena­
to ha anche annunciato di aver 
espresso ad Imposimato «di­
sappunto e rammarico» per 
una viceda che getta ombre 
sul Senato della Repubblica. 
Spadolini, in una lettera inviata 
al presidente dei senatori so­
cialisti, osserva, però, che «nò 
l'articolo del senatore Imposi­
mato apparso su L'Unità 
dell' 11 ottobre, né la successi­
va intervista pubblicata da La 
Repubblica del 13 ottobre (i 
soli suoi scritti che possano es­
sergli attribuiti e nei quali egli 
si riconosca) contengono al­
cun riferimento a singole per­
sone, ma neanche ai collegi 
nei quali l'ipotetico padre del 
sequestrato possa essere stato 
eletto». «Ciò detto - scrive anco­
ra Spadolini - non ho tuttavia 
mancato di rappresentare al 
senatore Imposimato l'esigen­
za di una maggiore cautela 
nella diffusione ai notizie che, 
proprio a cagione della loro in­
determinatezza, rischiano di 
creare un intollerabile clima di 
"caccia alle streghe". Notizie 
del genere, infatti, possono dar 
luogo a non provate identifica­
zioni personali che. seppure 
non provenienti dalle afferma­
zioni fatte sulla stampa dal se­
natore Imposimato e certa­
mente da lui non volute, a 
quelle notizie di fatto si ricolle­
gano». Oggi, intanto, // Popolo 
pubblica un corsivo nel quale 
sostiene che Imposimato sa­
rebbe uscito «con le ossa rotte 
dalla vicenda che lo ha visto 
protagonista». 

Vicino alla frontiera svizzera Sequestrate eroina e cocaina 
era stato installato per un valore di 20 miliardi 
un centro di smistamento Nove le persone arrestate 
del traffico internazionale tra Lombardia e Campania 

Supermarket della camorra 
Droga e armi a Como 
Armi e droga in quantità industriali. Un vasto traffico 
intemazionale sgominato dai carabinieri di Como e 
Napoli in una operazione in simultanea. Arrestate 
nove persone in odore di camorra. A Cermenate, 
nel Comasco, a pochi chilometri dalla frontiera sviz­
zera, scoperto il «magazzino» dell'organizzazione 
criminale: un vero e proprio arsenale con armi da 
guerra e coca ed eroina per 20 miliardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ELIO SPADA 

• • COMO. Alle 12.30 in punto 
le porte della sala conferenze 
del comando di gruppo dei ca­
rabinieri di Como si spalanca­
no. E sotto l'occhio indifferen­
te delle telecamere appare 
una lunga tavola riccamente 
imbandita. Niente piatti, ovvia­
mente, ne cibi e stoviglie. Ma 
strumenti di morte: armi e dro­
ga in quantità industriali che i 
militi di Como e Cantù, in si­
multanea con un'analoga ope­
razione dei colleghi napoleta­
ni, hanno strappato a uno dei 
più importanti «santuari» ca­
morristici installato, non a ca­
so, a ridosso del confine con la 
Svizzera, dove e possibile ac­
quistare armi da guerra come 
fossero petardi di Carnevale. 

Armi e droga, dunque, un 

binomio inscindibile che com­
pare ormai stabilmente nella 
partita doppia della criminalità 
organizzata nazionale e inter­
nazionale. Nella fattispecie un 
intenso via vai tra la Lombar­
dia e le province di Napoli e 
Caserta. Nove persone, tutti 
pregiudicati, sono finite in ma­
nette. Tra Napoli e Caserta so­
no stati arrestati Massimo Gra­
tino, 31 anni, Orlando Luca-
riello, 30 anni, Saverio Di Bia­
se, 32 anni, Antimo Puca, 46 
anni, Giovambattista Sammar-
co, 43 anni. A Cermenate sono 
stati bloccati i fratelli France­
sco, Antonio e Antimo Borzac-
chicllo, di 41, 36 e 42 anni, e 
Bruno Sabatino, di 35. Tutti, a 
diverso titolo, gestori e orga­
nizzatori di un lucrosissimo 

traffico intemazionale che tra­
sportava armi e droga da un 
continente all'altro, attraverso 
l'Europa. 

Un traffico di morte stronca­
to a partire dal sequestro, avve­
nuto a S. Antimo, nel Napole­
tano, di un autoarticolato ap­
parentemente vuoto e prove­
niente da Como, guidalo da 
Gratino che si era incontrato 
con Lucaricllo. Ma ben nasco­
ste nel cassone del mezzo i mi­
liti avevano trovato alcune ar­
mi. La pista era dunque quella 
giusta. Sono cosi scattate le 
operazioni parallele tra Napo­
li, Caserta e Como dove è avve­
nuta la clamorosa scoperta del 
supermarket camorrista di ar­
mi e droga. 

E nella caserma di Como il 
maggiore Roberto D'Elia, con 
la stessa rapidità dei flash che 
lo bersagliano, sciorina per i 
giornalisti il lunghissimo elen­
co della «merce» trovata nelle 
abitazioni dei magazzinieri 
della camorra, il garagista 
Francesco Borzacchicllo e il 
benzinaio Bruno Sabatino, en­
trambi residenti a Cermenate, 
alle porte di Como. Un elenco 
interminabile che inizia con la 
•presentazione» della droga 
sequestrata. Sei chili di cocai­
na purissima e oltre dieci chili 

di eroina non solo turca. Il lut­
to per un valore di mercato di 
circa 20 miliardi, lira più lira 
meno. E poi le armi: una mitra­
gliatrice svizzera «Sieg» corre­
data da 108 proiettili, tre fucili 
a pompa calibro 12 in grado di 
fermare un'auto in corsa, due 
fucili mitragliatori «Norinko» ti­
po Kalashnikov di fabbricazio­
ne cinese, un M16 americano 
reso famoso dall'efficienza di­
mostrata sulla pelle dei viet­
cong, un fucile Winchester 338 
da caccia grossa con diottra 
(puntatore di precisione), due 
pistole mitragliatrici Uzi di pro­
duzione israeliana dotate, co­
me gran parte delle altre armi, 
di proiettili a frammentazione 
capaci di aprire ferite deva­
stanti. 

Dulcis in fundo, il «pezzo 
forte» della collezione. Uno 
strumento che rende bene l'i­
dea del livello di preparazione 
e di pericolosità dell'organiz­
zazione cui le armi erano de­
stinate: un fucile calibro 338, 
(assemblato e adattato da un 
raffinato «professionista») do­
tato di silenziatore e di due si­
stemi di puntamento diurno e 
notturno, In grado di colpire 
una mela a oltre 500 metri. Infi­
ne, per chiudere il banchetto, 
revolver e pistole di ogni cali­

bro e tipo e 240 milioni in con­
tanti, Y'arRcnt de poche della 
filiale comasca dell'organizza­
zione. Il tutto completato da 
migliaia di proiettili. Insomma, 
uno dei più importanti seque­
stri di armi degli ultimi anni. 
Certamente il più importante 
per quanto riguarda l'insieme 
armi-droga. Tante armi e tanta 
droga insieme non si erano 
mai visti. 

Un sequestro importantissi­
mo, insomma, ma anche 
preoccupante, come ha spie­
gato il sostituto procuratore di 
Como Ottavio Cristina, secon­
do il quale armi e droga rap­
presentano gli strumenti privi­
legiati di uno scambio merci 
fittissimo e su vasta scala nel­
l'ambito della criminalità orga­
nizzata anche intemazionale. 
Sulle diramazioni intemazio­
nali della banda gli inquirenti 
non hanno dubbi, poiché «ar­
mi e droga viaggiano ormai 
sempre insieme e attraversano 
tutta l'Europa» sostituendo con 
sempre maggiore frequenza il 
denaro in una sorta di primiti­
va ma pericolosissima e diffu­
sa economia di scambio nel 
cui ambito le banconote ap­
paiono solo, in genere, all'ini­
zio e alla fine del ciclo. 

Palermo, è accusato di traffico di stupefacenti e riciclaggio di denaro nell'inchiesta sul «Big John» 

Arrestato il «dottorino» Aldo Madonia 
Era l'unico figlio incensurato del boss 
Era l'unico della potente famiglia mafiosa di San Lo­
renzo a non essere mai stato sfiorato da inchieste 
giudiziarie. Aveva studiato fino alla laurea. Si è spo­
sato pochi mesi fa con la figlia di un farmacista. Al­
do Madonia ieri sera è stato arrestato. Due accuse 
pesanti - traffico di stupefacenti e riciclaggio di de­
naro - nell'inchiesta sul «Big John», la nave che ha 
scaricato in Sicilia 600 chili di cocaina. 

RUQQEROFARKAS 

• • PALERMO. Alduccio lo 
sconosciuto, il laureato, l'in­
censurato, l'unico che con gli 
affari di mafia non aveva mai 
avuto a che fare. Lo hanno ar­
restato ieri sera, Aldo Mado­
nia, 28 anni, laureato in farma­
cia, da poco sposato con la fi­
glia di un ricco farmacista di 
corso Calatafini. È accusato di 
traffico di stupefacenti e rici­
claggio di denaro: avrebbe 

consegnato 12 miliardi di lire a 
Giuseppe Loltusi. l'altro uomo 
arrestato ieri mattina, a Milano, 
con le stesse motivazioni. Il più 
giovane dei Madonia era stato 
tenuto sempre fuori dagli affari 
mafiosi. Almeno cosi si crede­
va. 

La cronaca del suo arresto 
va raccontata. I poliziotti non 
lo hanno ammanettato dopo 
aver bussato alla porta di casa. 

E non lo hanno neanche fer- • 
mato dopo un inseguimento a 
colpi di pistola. Ieri mattina gli 
agenti si presentano nella pa­
lazzina, a Mondello, dove Aldo 
Madonia abita con la moglie. I 
poliziotti hanno un mandato 
di perquisizione. E lo eseguo­
no. Hanno anche un ordine di 
custodia cautelare in tasca. Ma 
il padrone di casa non c'è e 
quel foglio rimane dov'è. Ieri 
sera Aldo Madonia, che non si 
aspetta minimamente quello 
che sta accadendo, telefona in 
questura e chiede il perchè di 
quella perquisizione. Gli ri­
spondono di andare negli uffi­
ci della squadra mobile perché 
lo devono interrogare. Lui non 
ci pensa due volte. Si mette in 
auto e percorre il via Ione della 
Favorita che congiunge Mon­
dello alla città. E proprio all'u­
scita di quel viale lo attendono 
le volanti della polizia. Gli 

agenti lo fermano, gli chiedo­
no i documenti e poi gli dico­
no: «Lei è in arresto». 

Era rimasto estraneo alle vi­
cende del clan più potente 
della mafia palermitana. I Ma» ' 
donla sono considerati l'ago; 
della bilancia nelle guerre di 
mafia, nelle alleanze, negli 
spostamenti di potere all'inter­
no del gotha mafioso. Il padre 
Francesco, boss indiscusso, e i 
figli Giuseppe (presunto killer 
del capitano dei carabinieri 
Emanuele Basile), Antonino 
(rappresentante di spicco del­
la famiglia, organizzatore di 
estorsioni e di traffici di dro­
ga) , Salvatore (considerato un 
pericolosissimo killer, latitan­
te) e per ultimo lui, Aldo, sen­
za procedimenti giudiziari. 
Perché gli investigatori lo han­
no arrestato? Di lui parla un 
pentito di mafia, Joe Cuffaro, 
lo stesso che ieri ha fatto arre­

stare Giuseppe Loltusi, e che 
ha svelalo i segreti di un patto 
tra i colombiani del cartello di 
Medcllin e Cosa nostra sicilia­
na. Cosa dice Cuffaro. Leggia-

jÉÉO I verbali dei magistrati che 
tlie hanno raccolto le dichiara­

zioni: «Ho incontrato Alduccio 
tre volte in altrettante riunioni 
di mafia. Ricordo che una vol­
ta ne ha presieduta una». Le 
riunioni di mafia, di cui parla il 
pentito, riguardavano l'acqui 
sto di 600 chili di cocaina da 
parte ddjtìnn Madonia. La 
droga era stata sbarcata sulle 
coste trapanesi dil mercantile 
•Big John». È la prima volta che 
si collega il nome di Aldo Ma­
donia alla mafia. Prima il gio­
vane era stato fermato solo 
una volta: quando arrestarono 
il padre e i fratelli latitanti. Ci 
riuscirono seguendo proprio 
lui: il giovane studente della 
cosca di San Lorenzo. 

Scandalo tangenti a Milano 

L'ex funzionario Sommazzi 
già nell'82 favorì Ligresti 
e fu accusato di corruzione 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO. Non si placa la 
tempesta provocata dal blitz 
anticorruzione al Comune di 
Milano. Anzi, la bulera solleva 
altri veli, E rispunta ancora il 
nome di Salvatore Ligresti, il 
più potente immobiliarista mi­
lanese. La recente inchiesta, 
ancora in corso, sulle «busta­
relle» all'assessorato all'Edili­
zia privata riguarda reati com­
messi negli ultimi tre anni: seb­
bene Ligresti non sia nò inda­
gato né imputato, dagli atti 
spuntano già il suo nome o il 
suo pseudonimo, «signor Ros­
si». 1-a novità, emersa ien, con­
siste nel fatto che i rapporti tra 
l'imprenditore e il cosiddetto 
«assessore-ombra» all'Edilizia 
privata Sergio Sommazzi po­
trebbero rivelarsi ben più radi­
cati di quanto e per ora emer­
so dall'ultimo scandalo: quei 
rapporti risalirebbero almeno 
a nove anni fa, al 1982, e ri­
guarderebbero due succulenti 
piani di lottizzazione. 

Sergio Sommazzi è l'ex fun­
zionario dell'assessorato all'E­
dilizia privata del Comune; in 
pensione dal dicembre 1988, 
fino al 4 ottobre scorso, giorno 
del blitz, è stato titolare dell'a­
genzia attraverso cui tirava le 
fila di un sistema specializzato 
nell'accelerazione, a paga­
mento, di pratiche edilizie. In­
terrogatori e intercettazioni te­
lefoniche e ambientali dimo­
strano che, in quell'agenzia, 
Ligresti non era uno scono­
sciuto. Ma si è appreso che già 
nel 1988 Sommazzi ricevette 
tre comunicazioni giudiziarie 
per corruzione e per altri reati 
che sarebbero stati commessi 
intorno al dicembre 1982 e ri­
guarderebbero l'«interessa-
mento» per due complessi edi­

lizi di propneta di Salvatore Li­
gresti: entrambi a Milano, una 
in via Ippodromo 56 (un edifi­
co oggi chiamato «L'Ottago­
no-) e uno in via Tucidide 56. 

Il procedimento giudiziario 
legato a tali comunicazioni 
giudiziane non 0 ancora stato 
chiuso. Se ne sta occupando il 
sostituto procuratore Fabio 
Napoleone, lo stesso che con­
duce l'ultima inchiesta anticor­
ruzione. Sommazzi vi è chia­
mato in causa per fatti accadu­
ti nel 1982, quando egli, prima 
di passare all'assessorato all'E­
dilizia privata, era funzionario 
all'Urbanistica. La prima co­
municazione giudiziaria risale 
al 7 maggio 1988- vi si ipotizza­
vano i reati di truffa, interesse 
privato in atti d'ufficio, falso 
ideologico e materiale relativa­
mente agli immobili di via Ip-
podrono. proprietà di Ligresti. 
Un nuovo avviso firmato dal 
pm Napoleone giunge il 23 
maggio: in alternativa a quello 
precedente, ipotizza la corru­
zione e concerne gli atti amini-
strativi espletati nell'ambito 
della procedura di attuazione 
del piano di lottizzazione di via 
Ippodromo. Î a comunicazio­
ne giudiziaria, che riguarda il 
complesso di via Tucidide con 
l'ipotesi di corruzione o inte­
resse privato, nsale al 22 giu­
gno. Alla fine del 1988 Sergio 
Sommazzi si mise «in proprio». 
Fino al blitz con cui il 4 ottobre 
scorso i carabinieri hanno 
•espugnato» la sua agenzia e 
l'assessorato all'Edilizia priva­
ta. Ed è significativo che il suo 
nome finisca per far capolino, 
a vario titolo, in tante inchieste 
giudiziarie in cui è comparso, 
negli anni, anche quello di Sal­
vatore Ligresti. 

Allarme del ministro Vizzini 

«I clan all'assalto dell'etere» 
Il commissariato antimafia 
indaga su radio e tv private 
• 1 ROMA. Mafia, camorra e 
'ndrangheta sono entrati nel 
grande mondo dell'emittenza 
televisiva? Gli «uomini di pan-
za» si sono trasformati in tanti 
piccoli «Berlusca»? L'allarme 
viene da una fonte autorevole, 
il ministro delle Poste e teleco­
municazioni Carlo Vizzini. Ri­
spondendo alle preoccupa­
zioni espresse due giorni fa 
dal Pds su possibili concentra­
zioni tra proprietà in vista dol-
l'assegnazione delle conces­
sioni, il ministro ha annuncia­
lo che chiederà ai prefetti no­
tizie sui collegamenti fra la cri­
minalità organizzata e le emit­
tenti radio-tv. «Si tratta -
informano al ministero - di 
applicare con rigore la legge e 
di evitare pericoli di inquina­
mento del delicatissimo mon­
do dei mass media. Ecco per­
ché il ministro invierà l'elenco 

dei soggetti richiedenti le con­
cessioni all'Alto commissario 
per la lotta contro ìi delin­
quenza mafiosa». Le preoccu­
pazioni di Vizzini, informano i 
collaboratori del ministro, si 
basano su una serie di segnali 
preoccupanti provenienti da 
diverse realtà. 

A Taranto, proprietario di 
una delle tv più seguite, «Atr-
6», è Giancarlo Cito, consiglie­
re comunale di una lista civi­
ca, indicalo in un rapporto Si­
ca come persona vicina al 
clan dei fratelli Modeo, uno 
dei più temuti della Puglia. 

Vincenzo Vita e Gloria Buf­
fo del Pds, hanno dichiarato 
che l'iniziativa del ministro, 
«tesa ad accertare eventuali 
collegamenti di qualche emit­
tente con aree di criminalità 
organizzata, va nel verso giu­
sto». 

5 Videogames, giochi elettronici e juke-box dell'ultima generazione in mostra a Roma per 4 giorni 

Flipper e marzianetti, non solo giochi 
In un anno ingoiano più di 350 miliardi 
Si apre oggi a Roma la 19" esposizione nazionale di 
apparecchi per il divertimento automatico (Ena-
da). Quattro giorni nei quali verranno presentate 
tutte le novità: dal «simulatore di volo» che ruota di 
360° ai videogiochi tridimensionali a raggi laser. È 
un settore che muove 300 miliardi e occupa circa 
20mila persone. Proposta una legge per un albo 
professionale dei gestori delle 2.000 sale da gioco. 

MÉRHIANCnCO PANOALLO 

• • ROMA. Il «pilota» entra nel­
l'abitacolo del suo «caccia in­
tercettore». Si fissa al seggioli­
no con ben quattro cinture di 
sicurezza. Poi le mani impu­
gnano la cloche con i pulsanti 
pronti a lanciare razzi aria-
aria. La battaglia aerea può co­
minciare. Completa di rota-
menti del velivolo di 360 gradi, 
il celebre «giro della morte». 

L'eroe dello scontro stavolta 
non è il Tom Cruise del film 
•Top Gun» o il maggiore Belli­
ni, da poco decorato. Può es­
sere uno dei tanti ragazzini che 
da oggi a domenica visiteran­
no l'Esposizione nazionale di 
giochi elettronici, Enada, alle­
stita presso la Fiera di Roma. Il 
•simulatore di volo» - e di guer­
ra aerea - è una delle tante no­
vità che il settore del diverti­
mento «automatico» presenta 
agli affezionati. 

Ma quanti e quali sono, in 

Italia, gli amanti di flipper e vi-
deogiochi? Non ci sono cifre 
ufficiali a riguardo. «Anche se 
abbiamo commissionato 
un'indagine per saperlo», pre­
cisa il presidente della Sapar 
(Sezioni apparecchi per pub­
bliche attrazioni ricreative). 
Lorenzo Musicco. Più facile in­
vece sapere quanti soldi - in 
moneta - questi «indefiniti» go­
liardici vi inseriscono: 354.2 
miliardi nei videogiochi. 10 mi­
liardi nei iukc-box. l-e cifre, ri­
ferite al '90, escono dirctta-
mentele dai bilanci Siae e por­
tano il divertimento automati­
co al sesto posto tra le forme di 
spettacolo prefente dagli italia­
ni. Immediatamente dopo il 
teatro. E per il '91 non si preve­
dono cedimenti, tutl'altro. 

\x> Stato si prende la sua 
parte (8% per l'imposta spetta­
colo e 6,34'f, d'Iva) : 50 miliardi 
- più 20 d'Iva sugli acquisti -

sono entrali nelle sue casse. 
«Sarebbero molti di più - ha 
polemizzato il vicepresidente 
della Sapar, Teressi - se in Ita­
lia si liberalizzassero i video-
giochi d'azzardo (bingo, vi-
dcopoker, slol machine) come 
nel resto del mondo, Si trove­
rebbero fondi per la Finanzia­
ria e Formica risolverebbe al­
cuni problemi». Un intervento 
polemico: le sale giochi legali 
(2.000) risentono fortemente 

della concorrenza «illegale» 
dei locali fuorilegge (che esi­
stono e sono numerosi) che 
calamitano i viziosi dell'azzar­
do. «Nelle nostre sale - insiste 
il vicepresidente - al massimo 
possiamo offrire, come vincita-
incentivo, la ripetizione della 
partita». La legge non transige, 

Regolare il gioco d'azzardo 
o perseguirlo duramente: delle 
due l'una. e la richiesta degli 
operatori del settore. Che in­

tendono sgombrare il campo 
da ogni ombra e pregiudizio 
negativo sull'ambiente e la lo­
ro attività. È già alla Camera 
una proposta dì legge - firmata 
da Rebecchi (Pds), Gei (De) 
e Alberini (Psi) - per l'istitu­
zione di un albo professionale 
che dovrebbe fungere da spar­
tiacque Ira operaton seri e me­
no seri. L'enorme giro d'affari 
intomo al «divertimento auto­
matico» (300 miliardi, 200 solo 
di esportazioni) lo esige. Co­
me lo esige un'industria che 
comprende 80 ditte (1.500 di­
pendenti), 3.700 operatori 
(che danno lavoro a circa 
20.000 persone) e sloma 
20.000 nuove «macchine da di­
vertimento» ogni anno. Per la 
gioia di regioni come l'Emilia-
Romagna, dove si spendono 
40 miliardi in videogiochi, qua­
si 10.000 lire ad abitante ogni 
anno. 

E i ragazzi, in tutto questo? 
Per quattro giorni troveranno 
una sorta di «Disncyland» elet­
tronica fra gli stand della Fiera 
di Roma. Giocheranno con 
700 apparecchi, tra immagini 
tridimensionali disegnate da 
raggi laser e video-trasposizio-
ni dello Schwarzencggcr di 
«Terminator 2». Saranno di vol­
ta in volta «il cavaliere contro i 
draghi» o «lo sceriffo senza 
macchia». Metteranno loro 
stessi alla prova. Saranno soli 
nella sfida alla tecnologia. Già, 
soli. Sicuramente troppo. 

PER LA NOSTRA 

A SINISTRA 

LIBERTA •! 
Per il diritto olio studio e al sapere 

Contro la mafia e la camorra 
Contro l'Italia dei troppi misteri, 
delle stragi e dei poteri occulti 

Per il diritto al futuro 

SINISTRA 
GIOVANILE 

SETTIMANA STRAORDINARIA DI 
MOBILITAZIONE DEGÙ STUDENTI DI 

TUTTA ITALIA - 1 4 / 1 9 OTTOBRE 1991 
PALERMO -18 ottobre - Assemblea Cittadina 

ROMA -18 ottobre -Assemblea Cittadina (Cinema Capranica) 
MIIAHO -19 ottobre -Assemblea Cittadina (ìeatro Urico) 

GEHOVA • 24 ottobre -Assemblea Cittadina 

31 OTTOBRE A NAPOU 
MANIFESTAZIONE DEGÙ STUDENTI DEI 

MEZZOGIORNO 
Per informazioni rivolgersi a "A SINISTRA - ASSOCIAZIONI STUDENTESCHE" Via 
Aratoti! 13 • 00186 Roma. Tel. 06/67.82.741 fax 06/67.84.160 
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